Lettera ai Laici [4]

Sacrofano, 9 settembre 2020

Cari amici,

come vi avevo detto in precedenza, mi trovo alla Fraterna Domus per il Convegno annuale dei presbiteri della nostra Diocesi. Convegno in cui si dibattono sempre temi di carattere pastorale. Si tratta sempre di approfondimenti seri ed interessanti.

Naturalmente -sarà la tarantola!- ho subito interpretato in chiave pavonense quello che ci veniva detto.
La prima sera il Vescovo ci ha letto il vangelo della risurrezione di Lazzaro: era sepolto da qualche giorno, avvolto strettamente nelle bende funebri e Gesù lo fa uscire dalla tomba, che era diventata ormai una grotta oscura e maleodorante, lo libera dalle bende e lo lascia andare. Secondo il Vescovo, spesso le nostre Comunità Ecclesiali diventano delle tombe che impediscono il libero andare e realizzarsi delle persone. Dobbiamo uscire da un ambiente e da una logica che ormai è diventata asfisiante, dobbiamo scioglierci dalle bende che ci legano al “si è sempre fatto così”. È necessario cambiare lo stile, i contenuti, le forme, i soggetti.

Non è forse quello che vado dicendo da mesi?
Vi propongo una sintesi dei lavori di oggi.

L’Evangelli Gaudium distingue tra Cambiamento programmatico e Cambiamento paradigmatico.

1. I CAMBIAMENTI

ɤ Cambiamento programmatico

Incide sulla punta dell’iceberg. È un po’ l’atteggiamento gattopardesco del cambiare perché nulla cambi. È l’essere legati -appunto- al “si è sempre fatto così”. In realtà nasconde anche il desiderio di nulla cambiare, il desiderio di un leggero aggiustamento di facciata di alcune cose che, anche se stravolte, non cambia nulla.

ɤ Cambiamento paradigmatico

Incide sull’iceberg sommerso che è l’80% dell’iceberg. Abbandona il presupposto di fare cose nuove per sposare il presupposto di fare nuove tutte le cose. È la logica del rinnovamento dalle fondamenta.

2. APOSTOLATO E DISCEPOLATO: che figure sono?

ɤ Apostolato

è di chi svolge un ruolo ed una missione all’interno della Parrocchia. Svolge un servizio. Spesso un servizio limitato nel tempo che potrebbe anche cessare per vari motivi. Spesso si tratta di avere un posto per ricoprire un ruolo che mi qualifica e mi rende importante all’interno della Comunità.

ɤ Discepolato

è di chi va in Parrocchia per riscopre il proprio Battesimo. Di chi è in dialogo permanente con il Signore. Si è discepoli per tutta la vita.

Secondo il relatore, nelle nostre parrocchie ci sono tanti apostoli ma pochi discepoli.
Sindrome della piastrella: l’essere attaccati al posto che ti è stato assegnato e non è possibile staccarti più di lì. Per togliere le mattonelle dal muro bisogna romperle!
3. I “CUSTODI DEL FUOCO”

Viene proposto ai parroci di individuare i “Custodi del fuoco”, tre-cinque persone di fede, umili, innamorate e appassionate della Parrocchia, che intrattengano un rapporto di stima reciproca con il parroco e con la Comunità, che siano veri discepoli, che siano veramente capaci di relazioni. Sono coloro che vigilano sul progresso del Cambiamento paradigmatico della Parrocchia. Che nella Comunità svolgono solo questo ruolo e non hanno altri incarichi. Persone che, con il parroco, invitano tutti i laici alla preghiera per la Comunità.
Essi sono:
ɤ Custodi del processo

Vegliano che i Cambiamenti paradigmatici, elaborati ed adottati nella Comunità, abbiano il cammino e la progressione preventivata.

ɤ Custodi della Comunione

Vigilano perché il cambiamento non sia solo di pochi ma di tutta la Comunità e che soprattutto non provochi divisioni.

ɤ Custodi del sogno

Tengono desto il sogno del cambiamento che certamente può diventare realtà.

4. EVANGELII GAUDIUM papa Francesco ci parla:
Un improrogabile rinnovamento ecclesiale

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale».
33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale.
Credo ce ne sia abbastanza per riflettere e pregare.

5. NOTE FINALI
Come vi avevo comunicato in un’altra lettera, i parroci della Vicaria di Albano avevano deciso che l’apertura dell’Anno Pastorale avvenisse nelle undici parrocchie della nostra Vicaria il 15 novembre. Un successivo decreto del Vescovo sposta invece, per tutta la Diocesi, l’apertura dell’Anno Pastorale alla prima domenica di Avvento, cioè al 29 novembre 2020.
L’intento del Vescovo è quello distinguere l’Anno Pastorale dall’Anno Scolastico [per es. la catechesi non seguirà più i ritmi scolastici!] e soprattutto collegare l’Anno Pastorale con l’Anno Liturgico e quindi fare in modo che le attività pastorali seguano soprattutto i tempi forti della liturgia.

Certamente tutto questo porterà scompiglio, soprattutto nei catechisti che vedono completamente stravolta la periodizzazione che -si è sempre fatto così- è stata fino ad ora alla base della catechesi.

ɤ ɤ ɤ ɤ ɤ
Cari fratelli in Cristo: niente tornerà come prima! Vi chiedo di cominciare a rendervi conto prima di tutto di questo prima di iniziare a pensare cosa fare e come farlo. Vi chiedo con insistenza di pregare per la nostra Comunità, magari utilizzando la preghiera che vi ho proposto.

Spero di scrivervi ancora da Sacrofano… non è una minaccia ma un atto di amore verso la nostra Comunità!
In Cristo nostro unico Signore che ci conduce al Padre con la grazia dello Spirito.

don Angelo

